
DORELLA CIANCI

Banale ricordare che questi
sono gli anni del disimpegno an-
che in poesia, ma basti pensare
che in fondo il fenomeno era già
registrato in un libro di Pontig-
gia- Di Mauro, “La parola Inna-
morata” del 1979, scritto anche
in difesa della poetica sentimen-
tale di molti poeti che poi hanno
cambiato rotta. Molto facile at-
tribuire, nelle nostre menti, il bi-
nomio cuore-amore alla poesia,
ma fortunatamente proprio la
nostra Puglia è abbastanza fuori
dal retaggio esasperato e distor-
to di certo Romanticismo pia-
gnone e di maniera. Dagli anni
’50 in poi si è prodotta una lirica
d’avanguardia proprio attraver-
so una strada ‘ibrida’ che ha rag-
giunto livelli molto alti nella neo-
dialettalità di Lino Angiuli
(1946). Il poeta basa la sua poeti-
ca su una strada già chiaramente
tracciata da Pasolini e che ha tro-
vato ampia diffusione in riviste
pugliesi come “In Oltre” e “In-
croci”. La poetica pugliese, mol-
to diversa dall’ermetismo fio-
rentino di Luzi o dall’area meta-
fisica lombarda, riscopre lo spe-
rimentalismo proprio nel solco
della tradizione, in una costante

panorama letterario, di creare
scuole evitando di muoversi co-
me autodidatti nelle mani di av-
venturieri editori. La nostra Pu-
glia infatti ha una grande fortu-
na, quella cioè di avere una tradi-
zione editoriale piccola, ma eli-
taria nel senso migliore del ter-
mine. Non mi riferisco solo alla
grande famiglia Laterza, ormai
troppo fuori dalla Puglia, ma so-
prattutto alla Besa, ad Adda, a
Manni, a Stilo,  a Bastogi, a Gren-
zi e oggi alla Sentieri Meridiani. 

Mi permetto una pic-
cola notarella a margine tutta
personale. Lo scorso settembre
la città di Cerignola, che per lun-
go tempo è stata una landa deso-
lata, ha promosso una fiera del li-
bro organizzata dall’associazio-
ne “Oltre Babele” e patrocinata
dall’amministrazione comuna-
le. Questa deve gran parte della
sua riuscita alla subita ed entu-
siasta partecipazione delle case
editrici. Ricordo ad esempio la
casa editrice Manni, che - pur in
fase di trasloco - ha voluto essere
comunque presente inviando
all’ultimo i suoi libri ad un’ini-
ziativa che lo scorso anno era so-
lo sperimentale e che quest’an-
no si preannuncia, invece, come
patrocinata già dall’Unesco. 

rievocazione mitica dell’arcaico
senza mai rinchiudersi nel pro-
vincialismo, sperimentando at-
traverso un dialetto accostato al-
la lingua più colta. Cito ancora
Angiuli quale capofila della
scuola postrurale pugliese mol-
to grata alla lingua di Bodini e
proprio per questo aperta non

solo al nostro prossimo meridio-
ne, ma all’intera mediterraneità,
così come volle lo stesso Bodini
esplorando la costa spagnola. La
mediterraneità diviene il luogo

di “incrocio” appunto, per citare
la linea programmatica di una
delle più importanti riviste pu-
gliesi, edita da Adda, e diretta da
Lino Angiuli, Raffaele Nigro e
Daniele M. Pegorari. È da questa
esperienza che muovono i poeti
di ultima generazione quali Sal-
vatore Ritrovato e Francesco
Giannoccaro, anche se vi è già
una recentissima generazione
che preme per farsi spazio e che
a breve conosceremo più nel
dettaglio dei loro versi grazie ad
un’antologia, alla quale sta lavo-
rando l’editore foggiano Miche-
le Vigilante, il quale ha voluto
darci un piccolo assaggio del suo
lavoro nello scorso numero della
rivista Proa Italia. 

La nostra Puglia è ancora ab-
bastanza estranea ai versi – pur
meravigliosi per chi vi scrive – di
area metropolitana come quelli

di Cucchi e Magrelli, ma molto
più vicina alla straordinaria (in
senso proprio etimologico) mul-
tiformità di Sergio D’Amaro
(1951), nato a Rodi Garganico,
ma attivo a San Marco in Lamis
presso il centro di Documenta-
zione per la Letteratura legata al-
l’Emigrazione e direttore del se-
mestrale “Frontiere”. La sua pro-
duzione, pur ricca di Sud e tradi-
zione, non prescinde dalla con-
temporaneità della “beat gene-
ration”, degli anni ’70, dei
Beatles (titolo anche di una sua
raccolta poetica). Molto difficile
incanalare D’Amaro in un gene-
re, basti pensare alla forte ten-
denza meridionalista dei rac-
conti brevi editi da Manni nel
2005 “Terra dei passati destini” e
alla natura spiccatamente cine-
matografica di “Gargan River”,
chiaro rifacimento dell’”Antolo-

gia di Spoon River”. 
La poesia è davvero un vanto

per la nostra regione, quella dei
più giovani, ma anche quella più
matura, come i versi di Cristian-
ziano Serricchio, pubblicati con
varie case editrici e di recente
con la Sentieri Meridiani. 

Sempre più importante tenere

in giusta considerazione le rivi-
ste letterarie, non tanto per il lo-
ro essere vetrina di giovani poeti
e non, ma per la loro capacità di
creare una ‘rete’ all’interno del
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C’è un solo modo per potersi
considerare fedeli alla poesia: es-
sere autentici poeti. A questa fe-
deltà Lino Angiuli aggiunge la fe-
deltà alle sue radici, e da questo
punto di vista egli va annoverato
come lo stendardo della poesia
pugliese, e non solo: “Dovete sa-
pere che mai e poi mai il cuore
mio/ spatrierà vivo o morto dal
luogo del tempo/ dove succhiai il
latte e la luce insieme a voi/ pure
se adesso avete perso sonni e fan-
tasie/ e tirate dritto al capostrada
davanti al duro/ mestiere del cor-
bezzolo selvaggio ebbene/ do-
vreste ormai saperlo che una
banca non vale/ quanto il sorriso
di Vanna allorquando usciva/ per
andare incontro al suo primo ba-
cio/ con l’amore di basilico fresco
nella bocca/ perciò il giorno che
dicembre allungherà la mano/
voi ve ne verrete insieme a me so-
pra la scopa del/ maestrale spin-
gendo al pascolo nubi zuccheri-
ne/ dopo aver lucidato i lastri di
quella finestra che/ dà sul largo
dei nostri megli ricordi in car-
neossa.” 

I raid multilinguistici di Lino
Angiuli bombardano le forme più
abominevoli della modernità ma
contemporaneamente mirano a
ridurre in coriandoli la retorica.
Poeta particolarmente caro per i
suoi sconfinamenti fantasiosi e
surrealistici, iperboli mentali che
sanno guardare in faccia la poesia
spiazzandone il dolore con ca-
scate verbali di saggezza cristalli-
na. Acque filtrate dalle rocce del
sarcasmo, della disillusione, del-
l’aritmia semantica deflagrante.
Il suo tamburo amaro e sorriden-
te, come a volte il “Tamburo di lat-
ta” di Grass, sale sui terrazzi dove
“possiamo salutarci da un paese

turale un rapporto organico, oltre
che culturale.

Pierro faceva riferimento ad
una realtà, quella rurale e conta-
dina, che nella sua poetica costi-
tuiva il nucleo “biologico”. Poeti
come Serrao (nato negli anni ’30)
e Angiuli (più giovane di dieci an-
ni) hanno con il dialetto un rap-
porto “filologico”, il che indica un
punto di vista più programmati-
co e concettuale. 

Ancestralità e modernità si
fondono nella parlata pugliese di
Angiuli. Con le sue contamina-
zioni tra “alto” e “basso”, tra sacro
e profano, la modernità della
poetica di Angiuli, in lingua e in
forma di dialetto, s’avverte subito
anche per gli inusuali slanci verso
la sua terra. Certo nella sua poesia
è presente, da buon meridionale,
la campagna. Ma, al contrario di
una tipica poetica meridionale (e
meridionalista) che riflette una
terra sofferente, disperata e di-
sperante, per Angiuli la terra, la
campagna, acquista una dimen-
sione quasi salvifica, rassicuran-
te, addirittura gaia. Angiuli utiliz-
za il suo paesaggio non in regime
di “anaerobiosi”, cioè in assenza
di ossigeno, ma, nei suoi versi, il
paesaggio intero assume contor-
ni ossigenati e ossigenanti, dove
potersi rigenerare dai miasmi di
una società allo sbando. Ed è da
questo “ossigeno” che ha inizio la
ricerca di Angiuli. Al di là di una
poetica, a volte, scherzosamente
amara, degli accostamenti se-
mantici, delle metafore, l’autore
sembra tendere a qualcos’altro:
l’invisibile punto luminoso alla fi-
ne del tunnel dei processi cultu-
rali. Con il suo linguaggio “fanta-
stico”, Angiuli aspetta, s’indu-
stria, si prepara nell’attesa per
“l’altro”; svolgendo una poesia
che forse proprio per questo non
si stanca, e pare non esaurirsi mai.    

all’altro e/ ricopiare tutti i mani-
festi funebri/ sbirciare gesùcristo
che si arricrea in piazza/ spiegan-
do in parole povere la sua veritas:/
basta voltare l’anima dall’altra
costa e/ questa vita da carrelli non
la vincerà.”

Frammento di una poesia del-
l’ultima opera di Angiuli “L’ap-
pello della mano”, da poco stam-
pata per i tipi della Nino Aragno
Editore. 

Nato nel 1946 a Valenzano, Li-
no Angiuli ha pubblicato nume-

rosi testi per la poesia in lingua e
in dialetto.

Si è occupato di teatro, di riela-
borazione di fiabe popolari, diri-
ge la casa editrice “Gelsorosso” e
il semestrale letterario “incroci”
con Raffaele Nigro e Daniele Ma-
ria Pegorari, uno dei maggiori cri-
tici letterari contemporanei, che
ha saputo dedicare ad Angiuli pa-
gine acutissime riguardo il suo in-
treccio psicologico riverberato
nella parola poetica. 

Pur riconoscendo alla produ-

zione letteraria meridionale un
maggior legame al topos, mitico
storico, della “matria” (terra ma-
dre), come pure una accentuata
disposizione verso le problemati-
che cosiddette civili, “qualità”
che discendono dalla maggiore
presenza, nella cultura meridio-
nale, di una tradizione comunita-
ria e di una dimensione collettiva,
essa tende oggi a sbiadire quella
ancestrale colorazione di oleo-
grafico e ripetitivo vittimismo
storico, tipico forse di tutti i sud

del mondo. 
Anche quei poeti che fanno uso

del dialetto come strumento
espressivo, nel ribadirne il valore
fondativi, dichiarano una iden-
tità culturale e antropologica. Nel
corso dei decenni il rapporto dei
poeti col il dialetto è cambiato ra-
dicalmente, come hanno eviden-
ziato gli studi di Franco Brevini:
gli autori nati sino ai primi del No-
vecento operavano una linea di
continuità con una tradizione se-
colare; avevano con la lingua na-
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